Considerazioni di Giovanni Baratta: si perde il lavoro e poi la casa. La necessità di un reddito di cittadinanza.  Febbraio 2017

Il comune di Torino, ma anche gli altri comuni dell’hinterland e anche la regione sono perfettamente a conoscenza delle nostre proposte per affrontare la grave emergenza abitativa che colpisce le famiglie e le persone. Rinvio al documento che abbiamo presentato unitariamente all’assessore Schellino nell’ottobre scorso e alla lettera inviata ai gruppi consiliari della città quando abbiamo saputo che era stata sospesa la delibera per l’acquisto degli alloggi per aumentare il patrimonio privato, bloccato dai 5 stelle contro la proposta dell’assessore.
Da tempo critichiamo le lentezze amministrative e la scarsa efficienza gestionale di ATC e comune nel recuperare e gestire gli alloggi. Ad esempio, nel lungo elenco degli immobili vuoti della sola città, quindi senza considerare demanio e altro, ci sono oltre 50 alloggi vuoti, molti saranno sicuramente da sistemare ma se si fosse efficienti si potrebbe fare in fretta. 
Poi come abbiamo chiesto da anni bisogna incrementare il patrimonio pubblico, il Piemonte è sotto la già molto bassa dotazione di alloggi popolari dell’Italia, ( nel paese 5% in Piemonte e a Torino il 2,5%) abbiamo detto all’assessore, (anche ai precedenti) che non bisogna costruire il nuovo consumando terreno ma utilizzare l’esistente che è tanto, di questi tempi si possono comprare alloggi non nuovi ma a norma e di dimensioni utili con 60-80mila euro, si può fare e anche in fretta se c’è la volontà politica e la determinazione amministrativa.  L’assessore Schellino si è dimostrata attenta alle nostre proposte, ha detto di condividerle, purtroppo poi non capita nulla.
Esiste un costante lavoro di proposta da parte nostra nei confronti dell’amministrazione e anche un lavoro di assistenza e di indirizzo per tante famiglie sfrattate. Quello che manca è certamente la mobilitazione, quella che fa notizia come sanno i centri sociali. La mobilitazione degli sfrattati è molto complicata, sono presi dai loro guai e dalle loro vergogne, non hanno voglia di andare in piazza se non in casi eclatanti e un po’ strumentalizzati ed è molto difficile metterli assieme.

Sto proponendo ai colleghi di Torino di organizzare comunque un presidio sotto il Comune per sollecitare le decisioni. Per quanto riguarda la Cisl e i Congressi sono più preoccupato, ma anche deluso, perché il tema non è affrontato nelle tesi e anche in quelle proposte dalla cisl Piemonte non si tratta l’argomento nonostante il convegno promosso dal Sicet e dalla Filca, con la benedizione del regionale che analizzava dettagliatamente il problema e faceva proposte. Senza illudermi proverò a intervenire nelle varie sedi per richiamare il tema.

Personalmente sono sempre più convinto, e proverò a discuterlo in Cisl, sulla necessità di istituire un reddito di cittadinanza. (questa è solo una mia proposta non una iniziativa comune dei sindacati inquilini).Occupandomi di problemi di casa ho incontrato decine di persone e famiglie che avendo perso il lavoro hanno poi perso la casa, avvitandosi così in una spirale verso il basso e senza prospettive di uscita. Questo non sarebbe successo se avessero potuto contare su un reddito dignitoso per andare avanti. Ci sarebbero anche a Torino molti sfratti per morosità in meno.

Credo che sia sostenibile economicamente perché questo intervento potrebbe assorbire le varie tutele di disoccupazione e anche molti contributi che oggi sono erogati in molti modi dai servizi sociali quando si diventa poveri a causa della perdita del lavoro. 
Ci sono anche altri aspetti, più politici-sociali: la distribuzione di un reddito di base potrebbe dare a tutti l’accesso a beni e servizi e permettere così a tutti di evitare il lavoro non necessario. La certezza di avere un reddito minimo consentirebbe alle persone di sentirsi abbastanza sicure tanto da ridurre le loro attività economiche. Tutto ciò costituirebbe la base di una economia della sufficienza che potrebbe funzionare senza una dinamica della crescita che non fosse quella richiesta per soddisfare i bisogni sulla base della sostenibilità ecologica. Le economie attuali soddisfano i bisogni essenziali solo se sono un sottoprodotto del loro obbiettivo primario, quello di fare soldi. Credo sia un nostro compito di sindacalisti cambiare questo obbiettivo perché non è il nostro.
